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Presentazione

Nel XX secolo, il sistema finanziario globale si basava su asset familiari – immobili, azioni e obbligazioni – che funzionavano tutti all’interno di sistemi tradizionali progettati per un mondo che si muoveva al ritmo dei cavi telefonici e delle sale di contrattazione. La ricchezza era gestita tramite un network di intermediari fidati: governi, banche e corporation che assicuravano la custodia dei titoli e la crescita del capitale. Ma il XXI secolo porta con sé nuove aspettative – si profila un mondo in cui velocità, intelligenza e resilienza sono fondamentali, e in cui le nuove generazioni vogliono confrontarsi con un sistema dinamico quanto la tecnologia che definisce la loro vita.

Il capitale è la linfa vitale di questo motore economico – una forza che alimenta l’innovazione, la crescita e la prosperità. Nella sua ricerca di un’allocazione ottimale, il capitale deve fluire senza interruzioni tra investitori, corporation, money manager e imprenditori. Anche se molti asset possono incorporare del capitale, solo alcuni possiedono le caratteristiche – liquidità, durabilità, divisibilità, portabilità e fungibilità – che lo elevano allo status di denaro.

Nel XIX secolo, l’oro era la pietra angolare di questo sistema. Era l’incarnazione del valore, venerata per la sua scarsità e per la sua stabilità. Ma già nei primi anni del XX secolo si è capito che l’oro, nonostante i suoi meriti, non poteva tenere il passo di un’economia globale sempre più interconnessa e sempre più dinamica. Il mondo aveva bisogno di una moneta più agile e più reattiva, ragione per cui il dollaro è diventato la moneta di riserva del mondo, supportato dai Treasury Bill anziché dall’oro.

Benché stabile, l’oro è intrinsecamente inflazionistico – la sua offerta aumenta di circa il 2% all’anno. Questa progressiva diluizione del valore costringe i detentori a cercare investimenti produttivi che diano ritorni sufficienti a battere l’inflazione. Il dollaro, prima legato all’oro e poi libero di fluttuare, ha promesso per decenni una stabilità analoga accompagnata da una maggiore utilità in un’economia globale in crescita. Ma nel 1971, con la fine del sistema di Bretton Woods, il mondo è entrato in un’era di monete a corso forzoso, nella quale il valore del dollaro non era più ancorato a un asset fisico.

Banche centrali ed economisti miravano a gestire questo nuovo sistema mettendo sotto controllo l’inflazione con un tasso-obiettivo annuo del 2% – un tentativo artificioso di imitare la lenta crescita inflazionistica dell’oro. Questo approccio, tuttavia, si è rivelato molto più complesso del previsto nell’attuazione pratica. L’inflazione è difficile da misurare accuratamente, e ancora più difficile da controllare. Gli indicatori usati – CPI, PPI, CPE – sono imperfetti e vengono rivisti di frequente, il che rende inattendibile le comparazioni temporali. In realtà, dall’abbandono del gold standard, il dollaro ha sperimentato tassi di inflazione annui tra il 7% e il 10%, mentre le divise più deboli hanno sofferto ancora di più.

Per le famiglie, le imprese e i governi che hanno investito in queste monete, la perdita di valore registrata nel lungo periodo è veramente impressionante. Una moneta esposta a un tasso di inflazione del 7% perde quasi tutto il suo potere di acquisto nell’arco di un secolo. Nelle economie esposte a un tasso di inflazione più elevato, questa perdita si determina nell’arco di una sola generazione. Gli investitori si rendono conto che detenere liquidità o titoli del debito pubblico è una strategia perdente, eppure molte aziende e molte istituzioni sono vincolate da regolamenti e tradizioni che ne limitano le opzioni, con un’erosione costante dei rendimenti reali.

Per chi vive e opera nei paesi in via di sviluppo, i problemi sono ancora peggiori. Imprenditori e istituzioni devono vedersela con monete instabili, sistemi bancari inaffidabili e rischi politici che minacciano di spazzare via i risparmi dalla sera alla mattina. Il sistema finanziario tradizionale, con i suoi processi farraginosi e la sua accessibilità limitata, mal si presta a soddisfare i bisogni di un mondo che opera alla velocità di Internet.

È qui che entra in scena il Bitcoin – una tecnologia nata dalla presa di coscienza del fatto che le esigenze del XXI secolo richiedono una nuova forma di moneta, non solo più veloce e più flessibile, ma anche fondamentalmente più forte. Quando ha inventato il Bitcoin, Satoshi Nakamoto non ha creato semplicemente una moneta digitale; ha ridefinito il concetto stesso di moneta. Consentendo il trasferimento e la custodia di asset senza più bisogno di intermediari fidati, il Bitcoin si è imposto come la prima vera commodity digitale: un asset che esiste unicamente nel cyberspazio, libero dai vincoli fisici e politici del sistema finanziario tradizionale.

La grande novità del Bitcoin sta nella sua natura deflazionistica – un’offerta fissa di 21 milioni di monete virtuali ne garantisce l’immunità dalle pressioni inflazionistiche che affliggono le monete a corso forzoso e lo stesso oro. Questa configurazione eleva il Bitcoin da mero asset digitale a moneta rivoluzionaria, una moneta che conserva la stessa energia economica sia nello spazio sia nel tempo. Diversamente da qualunque altro asset mai esistito prima, il Bitcoin offre la prospettiva di una salvaguardia perpetua del valore.

Immagina cosa vuol dire spostare enormi somme di denaro da una parte all’altra del mondo in pochi secondi o immagazzinare un patrimonio che può durare non solo decenni ma addirittura secoli. Il network decentralizzato del Bitcoin opera continuativamente, consentendo transazioni istantanee tra qualunque coppia di entità, ovunque nel mondo. Non è solo un nuovo tipo di moneta; è una nuova infrastruttura finanziaria – un’infrastruttura aperta a tutti, inattaccabile dalla censura, e in grado di sostenere un’economia che viaggia alla velocità della luce.

Ma l’impatto più rilevante del Bitcoin sta probabilmente nella sua capacità di mantenere il valore nel tempo. Gli asset tradizionali si degradano; la loro vita economica è limitata dall’inflazione, dal deprezzamento e dal malgoverno. Viceversa i costi di manutenzione del Bitcoin sono minimi, il che ne fa il primo asset potenzialmente immortale dal punto di vista economico. In quanto moneta di riserva per eccellenza, il Bitcoin può estendere l’arco di vita di imprese, istituzioni e persino di governi, assicurando la conservazione e la protezione di quella ricchezza per le generazioni future.

Con il Bitcoin, l’umanità ha fatto un passo avanti gigantesco – passando dalla lenta e solida moneta metallica alla rapida e debole moneta finanziaria per affacciarsi finalmente all’alba di una moneta digitale più forte, più rapida e più intelligente. Stiamo entrando ancora una volta nell’era della moneta forte, ma stavolta è costruita per l’era digitale.

Il futuro non è solo luminoso – è trasformativo.

– Michael Saylor, CEO di MicroStrategy


A proposito dell'autore della Presentazione

Quando non vedeva ancora nel futuro, Michael Saylor lo sognava già.

Figlio di un ufficiale di carriera della U.S. Air Force, Saylor ha trascorso l’infanzia e la prima giovinezza spostandosi con la famiglia da una base aerea all’altra. È sempre stato affascinato dall’aeronautica e dalla promessa di ciò che gli avrebbe riservato il futuro. Come molti altri bambini di allora, sognava anche lui di fare l’astronauta o il pilota da caccia, o di diventare addirittura una rock star. Quando non perseguiva direttamente quegli obiettivi, trascorreva ore a esplorare i mondi creati da due grandi romanzieri di fantascienza: Arthur C. Clark e Isaac Asimov. I loro racconti erano immaginari, ma contenevano tutti un messaggio reale: la tecnologia può rendere effettivo quel domani.

Saylor, un ottimo studente, ha preso 1.540 punti su 1.600 nel SAT e si è iscritto al MIT, dove si è laureato in aeronautica e in scienze. Per pagarsi il college, si è arruolato negli Air Force Reserve Officer Training Corps. Era la realizzazione di un sogno. Del resto, era l’epoca di Top Gun, in cui non c’era nulla di più figo che pilotare un F-16. Si potrebbe osservare che è così ancora oggi. Una diagnosi sbagliata gli ha impedito di diventare pilota di caccia, e quando i tagli del budget l’hanno relegato tra le riserve, Saylor si è ritrovato senza lavoro. Ma quella battuta d’arresto l’ha messo su una strada nuova, una strada che l’avrebbe portato a nuove vette: l’imprenditore.

Tramite un amico, Saylor ha trovato un posto nel software di DuPont. Lì si è fatto apprezzare immediatamente al punto che, quando aveva appena 24 anni, l’azienda gli ha messo a disposizione degli spazi e dei fondi per avviare un nuovo business: MicroStrategy. Sarebbe stata l’ultima organizzazione in cui avrebbe lavorato, e l’avrebbe reso multimiliardario. Saylor ha capito subito quanto poteva contribuire il software a rendere le aziende più snelle e più efficienti nell’utilizzo di informazioni e dati per le decisioni di business.

L’ho incontrato per la prima volta su Zoom durante la pandemia, molto tempo dopo la sua consacrazione ad autorità indiscussa nella comunità del Bitcoin. È stato il favoloso Peter Briger, partner di Fortress e guru del Bitcoin, a presentarci. Prima di conoscerlo avevo letto il suo libro uscito nel 2012 The Mobile Wave, e mi sono auto fustigato immediatamente per non averlo letto prima. Avrei guadagnato una fortuna. Saylor spiegava in quel libro perché Facebook, Amazon, Apple e Google avrebbero decimato il mondo. In realtà Saylor aveva capito cosa differenziava un Palm Pilot da un Apple iPhone, e perché Facebook era diversa da MySpace. A suo avviso, quelle aziende permettevano al software di saltare da un computer a un telefonino, o come diceva lui, dallo stato solido allo stato gassoso. Il software non sarebbe più rimasto su un computer; ci avrebbe seguiti, avrebbe dormito con noi e ci avrebbe circondati in permanenza. Nella sua visione, quei colossi della tecnologia non erano nemmeno aziende – erano dei network. Network per la distribuzione al dettaglio (Amazon), network per la socializzazione (Facebook, ora Meta), network per le informazioni (Google, ora Alphabet). Erano veicoli che dematerializzavano prodotti e servizi. Invece di una mappa fisica, potevi avere una mappa virtuale che oltre a darti delle indicazioni ti dava anche informazioni in tempo reale sul traffico. Addio Thomas Guide, addio bollettini radiofonici sul traffico. Oggi, con l’iPhone, potevi farti una foto e inviarla istantaneamente a un amico, con dei commenti! Addio macchine fotografiche. Addio pellicole. Addio cartoline.

Queste aziende avrebbero disgregato o trasformato tutti i settori con cui venivano in contatto, guadagnando una fortuna, Nei primi anni Dieci del Duemila, quando le azioni Apple, Facebook e Google si vendevano ai massimi storici e tutti gli investitori gridavano alla “bolla speculativa”, Saylor ha ignorato bellamente le quotazioni di questi colossi e si è concentrato invece sui fattori che le causavano. Ha acquistato azioni delle “magnifiche tre” per 50 milioni di dollari e ha decuplicato il suo capitale iniziale.

Quella mossa gli ha procurato una piccola fortuna, ma ha fatto anche qualcos’altro: ha risvegliato un banale principio di investimento che avrebbe guidato le sue scelte future, ed era il seguente: se vuoi guadagnare, seleziona un network digitale dominante e investi su di esso, poi mettici altri soldi. Alla fine, tutti gli scettici, tutti gli odiatori, tutti coloro che irridevano il suo modello e non capivano la tecnologia, e tutti coloro che applicavano dei parametri tradizionali a un asset mai visto prima, avrebbero dovuto fare marcia indietro, perché non possedere azioni di questi network equivaleva a vendere allo scoperto.

Ma il successo di Saylor non era esente da rimorsi, anche se di alto profilo. Si pentiva di non aver acquistato più azioni tecnologiche, e si pentiva di averle vendute. Quasi tutti gli investitori sarebbero felici di quadruplicare il proprio capitale. E per la verità lo era anche Saylor. Ma ciò che lo disturbava maggiormente era la percezione istintiva del fatto che quelle aziende non si riducevano semplicemente a delle azioni. Erano agenti di cambiamento. Rappresentavano azioni fisiche in divenire, destinate a supportare quel futuro che lui aveva sempre avuto a cuore. Dunque, per Saylor, vendere, o smettere di acquistare, non era una decisione finanziaria ispirata alla prudenza. Sotto certi aspetti era l’opposto: lasciava che fosse il prezzo, non la promessa, a determinare le sue scelte.

Aveva anche un rimpianto.

Benché l’investimento fosse un successo personale, la sua azienda non vi aveva preso parte, e quella occasione persa gli ha lasciato l’amaro in bocca a lungo. Si è fatto una promessa: se fosse venuta fuori ancora una tecnologia trasformativa, non si sarebbe limitato ad acquistare un bel po’ di azioni e a scriverci sopra un libro. No, non avrebbe mai più commesso lo stesso errore. Avrebbe comprato quei titoli per se stesso e per l’azienda e poi avrebbe twittato regolarmente sugli sviluppi dell’operazione.

Il Bitcoin avrebbe incarnato quella seconda chance.

All’inizio Saylor non era un grosso fan del Bitcoin, anzi, era molto scettico nei suoi confronti. Ma quando ha cambiato idea, si è reso conto di avere davanti agli occhi il futuro del valore, una cosa che non avrebbero mai potuto immaginare nemmeno i suoi eroi fantascientifici, e ha deciso di andare avanti su quella strada, con più determinazione di quella che lo aveva portato a investire massicciamente su Apple e su Amazon una decina di anni prima. Il Bitcoin aveva molti tratti in comune con quelle aziende. Era disgregante. Dematerializzava settori radicati. Era universalmente contestato e deriso da molti. E continuava a salire di prezzo. Ma stavolta non l’avrebbe acquistato solo a titolo personale, ci avrebbe investito anche una parte della liquidità di MicroStrategy aggiungendo il Bitcoin allo stato patrimoniale dell’azienda, e così facendo avrebbe dichiarato nel più ufficiale dei modi dove pensava che stesse andando questa nuova categoria di asset.

E aveva ragione anche stavolta.

Ho avuto il piacere conoscere e frequentare Michael sia a livello professionale sia a livello personale. Sono fiero di definirlo un collega, ma sono ancora più orgoglioso di definirlo un amico. Michael ha una mente eccezionalmente brillante, che non funziona come la nostra. Se il mio cervello è una Mercedes, il suo è una Bugatti. Lui vede cose che gli altri non vedono, e diversamente da loro è in grado di spiegarle in termini semplici. È stato un ambasciatore ideale per il Bitcoin, e una grande fonte di saggezza per me. È un genio, e lo dico io che non uso facilmente questa parola. Non potrò mai ringraziarlo a sufficienza per avermi guidato alla scoperta di questo mondo nuovo ed eccitante. E non potrei essere più felice di includerlo in questo libro.


Premessa

I grandi investimenti non avvengono troppo spesso. Ma quando avvengono, è una specie di magia. Possono creare una ricchezza generazionale. Possono anche controbilanciare i tanti investimenti sbagliati che hai fatto o che farai probabilmente nell’arco della tua vita. Per me è stato così. Pensa a Nike negli anni Ottanta. A Microsoft negli anni Novanta. Ad Apple negli anni Duemila. A Tesla negli anni Dieci del XXI secolo. A questo punto avrai capito sicuramente di cosa sto parlando: quelle che ho appena citato sono aziende trasformative che creano nuovi settori disgregando dei settori preesistenti. Conoscevi la storia. Vedevi l’andamento dei corsi azionari ma per qualche ragione non hai investito, o per meglio dire, non hai investito abbastanza. Hai perso il treno e con esso i milioni di dollari che avresti potuto guadagnare.

Se solo...

So cosa si prova in questi casi. Lo so bene, e se vogliamo dirla tutta, probabilmente lo sai anche tu. Per fortuna non ho commesso lo stesso errore con il Bitcoin, anche se dopo aver letto questo libro capirai quanto ci sono andato vicino. Ho sentito parlare per la prima volta del Bitcoin nel 2012. Internet mobile era appena nato. La tecnologia stava iniziando proprio allora a plasmare la nostra vita così come la conosciamo oggi. Facebook, Amazon e Google stavano appena cominciando ad affermare il loro predominio con modalità che gli investitori non avrebbero mai immaginato anche solo 5 o 10 anni prima. Alcuni le definivano sopravvalutate. Molti attribuivano i prezzi iperbolici delle loro azioni a dei tassi di interesse ultra bassi. Si consideravano azioni tecnologiche, ma come avrebbe scoperto il mondo a distanza di tempo, quelle aziende avrebbero inciso su tutti gli aspetti della nostra vita. Oggi tutto è tecnologico, o paratecnologico. Cita una sola grande azienda con cui non si possa interagire commercialmente usando uno smartphone. In poche parole, quei tre colossi hanno cambiato il mondo, e i loro investitori sono stati premiati abbondantemente. Ma nel momento in cui tutti ne hanno compreso l’impatto effettivo, la maggior parte dei guadagni era già entrata nelle tasche degli azionisti.

Quando ho sentito parlare per la prima volta dei Bitcoin, avrei voluto essere così lungimirante da poterne realizzare il potenziale. Invece ho adottato lo stesso atteggiamento sospettoso di molti banchieri di Wall Street. Soldi digitali negoziati su Internet? Sì, ciao! Devi tener presente che sono il figlio di immigrati italiani che mi hanno fatto crescere a Long Island negli anni Sessanta e Settanta. Sono programmato per rilevare una truffa o qualunque altro intoppo che possa separare me o i miei clienti dai soldi che abbiamo faticosamente guadagnato. Sono anche un veterano di Wall Street con trent’anni di esperienza alle spalle in aziende del calibro di Goldman Sachs e Neuberger Berman. Anche quando sono riuscito a mettere su la mia società di asset management, ero ancora legato a doppio filo al sistema finanziario tradizionale. Conoscevo le azioni, i bond, i derivati, i cambi esteri e tutti gli investimenti tradizionali, e li conoscevo bene. Quello che non sapevo nel 2012 era che avevo sottomano la possibilità di effettuare il più grande investimento di tutti i tempi. Una di quelle occasioni che capitano una volta sola nella vita. Ancora meglio dei titoli Apple o Amazon intorno al Duemila. L’equivalente finanziario del fuoco o della ruota. Sfortunatamente, ci ho messo otto anni a capirlo, ma quando l’ho capito mi sono gettato a capofitto nel mondo del Bitcoin.

Naturalmente, pochi viaggi si fanno da soli. E io ho avuto la buona sorte di essere guidato da alcuni tra i migliori investitori del mondo. Alcuni erano degli amici. Alcuni lo sono diventati. Ma sono tutti leggendari. In questo libro leggerai anche le loro storie. Persone come Michael Saylor. Peter Briger. Michael Novogratz. Wences Casares. I guru del Bitcoin. Sono tutti investitori e imprenditori che hanno intuito il valore di questa nuova tecnologia e si sono mossi prima di chiunque altro. Scoprirai come sono riusciti a vedere nel futuro e come hanno trovato il coraggio di andare contro non solo la logica convenzionale, ma anche contro alcuni dei più grossi nomi della finanza, gli odiatori del Bitcoin. I Jamie Dimons di tutto il mondo. Warren Buffett. Charlie Munger. In un business come la finanza, dove la reputazione è tutto, i guru del Bitcoin erano disposti a rischiare il tutto per tutto. Perciò, nel 2020, quando ho convertito SkyBridge da fondo di fondi tradizionale in società specializzata nel Bitcoin, sapevo di non rischiare solo i miei soldi. Stavo mettendo a rischio anche la mia reputazione. Ma quando sono venuto a conoscenza di questa nuova categoria di asset, ho capito che i rischi del mancato investimento erano molto maggiori di quelli della presunta sicurezza. Fidati di me quando ti dico che non è stato facile. Ho ricevuto un bel po’ di critiche, di commenti sarcastici e di invettive dalla comunità finanziaria. E li ho ignorati. La vera ricchezza non si crea cercando l’approvazione degli altri. La vera ricchezza si trova quando si prende la propria strada.

Ed è una delle ragioni che mi hanno indotto a scrivere questo libro. Oltre a farti capire come funziona il Bitcoin, o perché dovrebbe far parte del portafoglio di chiunque, nei miei auspici questo libro dovrebbe anche insegnarti a guardare al di là del caos e delle distrazioni che inquinano troppo spesso le nostre decisioni di carattere finanziario. Lasciare che siano delle opinioni esterne a determinare le tue può avere conseguenze disastrose, sia a livello personale sia a livello professionale. Ci sarà anche della sicurezza nel giudizio delle folle, ma una mentalità gregaria può essere pericolosa per le tue finanze. I brillanti investitori che hanno storto il naso di fronte al Bitcoin non erano né stupidi né incapaci di capire come funzionava. Sospetto che nella maggior parte dei casi la loro avversione al Bitcoin avesse più a che fare con la paura di “sporcarsi le mani” a tutto danno della propria reputazione. Un multimiliardario potrebbe mai ammettere di aver sbagliato a valutare quella che sembra essere la più grande invenzione del mondo, tornare sui suoi passi e accodarsi un gruppo di investitori individuali? Forse, quando diventi così ricco, l’unica cosa che conta veramente è la tua reputazione. Per fortuna, la maggior parte di noi non ha questo problema, e di conseguenza abbiamo la possibilità di trarre profitto da quella che a mio modesto avviso sarà la asset class del futuro.

L’asset class del futuro? Sì, senza dubbio. Sul piano professionale, non sono mai stato così convinto di nulla. Forse adesso penserai: “Vacci piano, amico! Non esistono scommesse sicure!” E in linea generale hai ragione. Probabilmente sono uno degli investitori più prudenti che tu possa incontrare. Ma come scoprirai leggendo questo libro, Bitcoin risolve molti dei problemi tradizionali che hanno incontrato le monete a corso forzoso nell’arco dei secoli. È un mezzo perfetto per l’espressione del valore, e dopo aver letto questo libro capirai perché. Saprai come investire nel Bitcoin, e qual è il ruolo che deve assumere nel tuo portafoglio, qualunque sia il tuo profilo di investitore. Ma soprattutto, capirai perché, nonostante gli enormi guadagni che ha prodotto il Bitcoin, la sua ascesa è ancora agli inizi. So che potrebbe apparire una follia alla luce della sua incredibile corsa. Da quando è stato “coniato”, il 3 gennaio 2009, il suo valore unitario è salito da 1 penny a $70.000. In qualunque fase di questo percorso ascendente, era fin troppo facile assimilarlo alle bolle speculative precedenti, dai tulipani alle dotcom negli anni Novanta. L’approccio più pratico e anticonformista sarebbe stato tentare di capire perché il Bitcoin continuava ad apprezzarsi. Naturalmente anche il Bitcoin ha subìto un bel po’ di cali, ma dopo aver letto questo libro capirai perché è una buona cosa. Ha dovuto vedersela con operatori disonesti, governi ed enti regolatori scriteriati che hanno tentato di azzopparlo o di metterlo totalmente al bando. Eppure si riprende ogni volta, diventando ancora più forte e più essenziale per il sistema finanziario globale.

La gente ha paura di ciò che non comprende, e quella paura ci impedisce di prendere decisioni razionali, sia negli investimenti sia nelle questioni personali. Se non capisci una determinata cosa, è più facile ignorarla e scartarla a priori. Ma così facendo sopprimi la tua tendenza istintiva a cercare possibilità nuove ed eccitanti, nella tecnologia o nelle opportunità di investimento. La paura dell’ignoto può tenerti ancorato a vecchie routine. Ma non è lì che stanno le grandi fortune. Gli investitori devono disimparare spesso ciò che hanno appreso in tanti anni di esperienza. La gente ha paura del Bitcoin perché è una tecnologia nuova, perché è stato creato al di fuori del sistema finanziario, e perché è in grado di disgregare la finanza tradizionale con modalità che il settore non ha mai visto prima. Ecco perché alcune delle menti più brillanti e delle istituzioni più grandi l’hanno adottato con entusiasmo. BlackRock, il fondo di Larry Fink, si avvia rapidamente a dominare il mercato degli ETF basati sul Bitcoin, non perché Fink teme il futuro ma perché lo vede in tutta la sua positività.

E penso proprio che dopo aver letto questo libro, oltre a capire come funziona il Bitcoin, ci investirai anche tu.


1 - Introduzione

"Papà, tu sei tecnologicamente insensibile. Riesci a malapena ad accendere il tuo iPhone”. Era mio figlio, AJ, che parlava, e stava per darmi uno dei migliori consigli che abbia ricevuto in vita mia.

“Quando dico ‘blockchain’, tu non sai nemmeno di cosa sto parlando”, ha protestato. “E quando dico ‘Internet delle cose’, sei totalmente al buio!”

Mio figlio, che nell’estate 2012 lavorava in Tesla, mi ha invitato a mettermi al passo con i tempi.

“Devi venire a patti con questa realtà”, ha aggiunto. Intendeva darmi chiaramente del luddista tecnologico.

Così mi ha suggerito di fare un corso alla Singularity University. Nonostante il suo nome, in realtà la Singularity non è esattamente un’università. Non è un’istituzione accreditata. Non sforna diplomi. Ma offre qualcosa di molto più utile: uno sguardo sul futuro.

Fondata dai futurologi e imprenditori Ray Kurzweil e Peter Diamandis, la Singularity University ha un motto intrigante: “Non temere il futuro – governalo”.

Così, nell’aprile 2013, mi sono presentato al tentacolare Ames Research Center della NASA, che si trova in California, nel cuore della Silicon Valley. Singularity offre corsi professionali settimanali che combinano le migliori caratteristiche dei think tank, dei seminari e delle conferenze. Lì impari da alcune delle menti migliori e più avanzate in campo tecnologico, e puoi socializzare con loro.

È stato allora che ho sentito parlare per la prima volta di asset digitali che impiegavano la blockchain, e in particolare del Bitcoin.

Diamandis stava parlando insieme ad Hal Finney, che oltre a essere uno dei primi sviluppatori di videogame, era uno dei primi investitori in Bitcoin. Era stato, in effetti, il destinatario della primissima transazione effettuata in Bitcoin. Finney è stato uno dei primi a credere nelle monete digitali, avendone sperimentate le forme iniziali, come DigiCash. Ma quei protocolli erano ancora centralizzati, e nel Bitcoin lui aveva trovato finalmente una moneta libera e decentralizzata. Adesso faceva da maestro agli altri.

I due non hanno parlato tanto della moneta in sé, quanto dei fattori che ne avevano ispirato la creazione, ossia di quelle che Diamandis chiamava “The Six Ds of Exponentials” – le sei chiavi per l’identificazione di idee di investimento altamente redditizie nel lungo termine: Digitize, Dematerialize, Demonetize, Democratize, Deception e infine Disruption.

Per Diamandis, se puoi digitalizzare un prodotto o un servizio, in realtà lo puoi dematerializzare, riducendo le sue componenti fisiche a metadati, ossia a una serie di 1 e di 0. E passare da un prodotto o da un servizio fisico a un prodotto o a un servizio virtuale è un processo molto più efficiente, perché oggi tutto si riduce semplicemente a una combinazione di dati. La digitalizzazione di un prodotto lo rende meno caro e più universalmente disponibile; viene democratizzato, e possono averlo tutti. In un battibaleno, diventa surrettiziamente un elemento di disgregazione del settore a cui appartiene.
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